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Oggi, la Liturgia domenicale cede il passo alla festa dell’Esaltazione della Santa Croce, 

considerata così importante che, quando il 14 settembre cade di domenica, prevale sul 

Tempo Ordinario con preghiere e letture proprie.  

È una festa che ha la sua origine in vicende storiche lontane; storia di imperatori, di guerre e 

di riconquiste. Ma il motivo spirituale che vi soggiace è profondo e alto: la Croce è lo 

svelamento supremo del volto del Dio cristiano. Diceva il Cardinale Carlo Maria Martini: 

«Mentre la Sacra Scrittura narra ciò che Dio ha fatto per noi, mostrandoci però il suo volto 

quasi di spalle, cioè nelle azioni che compie, la Passione di Gesù narra ciò che Dio si è 

fatto per noi – e ciò che noi gli abbiamo fatto; ce lo mostra faccia a faccia, senza più alcun 

velo, è ri-velazione totale del volto divino… nel Crocifisso vediamo tutta la verità dell’uomo 

rovesciata su Dio e tutta la verità di Dio riversata sull’uomo, miseria e misericordia che si 

abbracciano. È ormai il punto fisso per chi vuol conoscere il grande mistero.  

Al Cardinale fa eco Papa Leone: «Oggi contempliamo il vertice della vita di Gesù in questo 

mondo: la sua morte in croce... In quel momento, il cielo si oscura e il velo del tempio si 

squarcia. È come se il creato stesso partecipasse a quel dolore, e insieme rivelasse 

qualcosa di nuovo: Dio non abita più dietro un velo, il suo volto è ora pienamente visibile 

nel Crocifisso. È lì, in quell’uomo straziato, che si manifesta l’amore più grande. È lì che 

possiamo riconoscere un Dio che non resta distante, ma attraversa fino in fondo il nostro 

dolore» (Catechesi di mercoledì 10 settembre 2025). 
 

Eppure, questa festa ha del paradossale: come si può “esaltare” uno strumento di morte, un 

supplizio inventato con terribile ferocia per sottomettere i rivoltosi, umiliare gli schiavi, 

sopprimere vite umane costringendole ad una morte lenta e dolorosa sotto gli occhi curiosi e 

crudeli di tutti?  

La croce è stata fino a Cristo una realtà da cui allontanare lo sguardo atterriti e inorriditi. 

Uno strumento per dissuadere dalla ribellione e schiacciare uomini e popoli sottomessi. Ma, 

da quando vi è salito Gesù, imporporandola con il suo sangue, la croce è diventata 

l’emblema dell’amore. Simbolo di misericordia, di donazione, di liberazione e di salvezza. 

È un patibolo di condanna che Gesù ha trasformato in condanna di ogni patibolo! 
 

Nella festa dell’Esaltazione della Santa Croce, il cristiano tiene insieme le due facce di un 

unico evento: la croce del Risorto con tutte le sue piaghe, e la risurrezione del Crocifisso 

con tutta la sua luce. (Diceva Emmanuel Kant: «La Croce senza la Risurrezione è cieca; la 

Risurrezione senza la Croce è vuota». Cfr E. Ronchi).  
 

La Croce è un segno. Meglio è “il” segno distintivo del cristianesimo. Essa riassume la vita 

e la vicenda di Gesù: è l’emblema della sua estrema vicinanza a noi. Una prossimità 

realizzata sino al confine massimo della morte e della vergogna. Solo per amore. Dio va 

così lontano e scende così in basso perché nessuno possa considerarsi così in basso o 

sentirsi così lontano da non poter essere raggiunto dalla sua misericordia.  

Ma, la Croce riassume altresì la vita e la vicenda di ogni credente e di tutta la Chiesa: «Chi 

non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo!» – ci ha 

detto Gesù nel Vangelo domenica scorsa.    

In verità però, oggi, viviamo una situazione strana.  

Da un lato la croce è impropriamente esibita, da un altro ideologicamente estromessa. 

Esibita: oggi ci sono croci e crocette ovunque: minuscole croci su caviglie abbronzate o 



croci pettorali di svariati etti – da fare invidia al più tradizionalista dei monsignori – su 

scollature improbabili. Appese al polso, al piercing ombelicale, all’orecchio, sui sandali e… 

persino sulla biancheria intima. Questione di gusto! La Croce è un segno. È “il” segno dei 

cristiani. Rappresenta il supplizio di Cristo e la sua vittoria sulla morte. Da duemila anni, la 

Croce, è il segno per antonomasia: del dolore e della speranza. Oggi, però, guardandola, è 

difficile pensare a Cristo. Ridotta ad un ornamento tra i tanti, la croce rischia di trasformarsi 

in un segno che non significa più nulla. Quando lo stesso segno campeggia sul petto del 

consacrato e della velina, quando assume significati così diversi e contraddittori, perde la 

sua forza di evocare. Un segno che, svuotato del suo significato, sbiadisce e muore. 
 

Ma, se è vero – com’è vero – che la croce, oggi, è impropriamente esibita, è altrettanto vero 

che la croce è ideologicamente estromessa. C’è chi cerca di estrometterla con la forza e con 

la violenza, perseguitando i cristiani in varie parti del mondo. E c’è chi la vorrebbe 

estromettere anche nel nostro occidente, ateo e consumista, con la scusa della laicità e 

aconfessionalità della società civile. C’è poi chi si barcamena nel mezzo – cercando di 

trarne vantaggio per sé e per il proprio partito – difendendo il crocifisso nelle scuole e nei 

palazzi di giustizia, ma ignorando e perseguitando i tanti “crocifissi” della storia, con leggi 

disumane, brutali e razziste.  

Sta a noi cristiani ridare significato al segno della Croce. Gesù, la croce, non l’ha esibita e 

non l’ha estromessa. L’ha scelta.  
 

Tutte le Letture bibliche di questa Messa sono un invito a guardare a Lui. Il serpente di 

bronzo – di cui ci ha parlato la prima Lettura – posto su un’asta e capace di guarire gli 

Israeliti dai morsi velenosi dei serpenti, è il segno anticipatore della salvezza realizzata dalla 

Croce di Cristo (cfr Vangelo di Giovanni). San Paolo, nella Lettera ai Filippesi, scorge nella 

Croce il vertice e il culmine dell’Incarnazione. Un doppio movimento ha reso possibile 

l’incontro: Cristo si è abbassato, fino alla morte di croce. Cristo è stato innalzato dal Padre 

per attirare tutto e tutti a sé. Tra Dio e il mondo il punto di convergenza è la Croce: che 

solleva la terra e abbassa il cielo, che abbraccia e raccoglie gli orizzonti, crocevia di cuori 

dispersi.  

Il braccio verticale della croce è un invito a fare della vita un’ascensione verso l’infinito, 

verso più intensa luce.  

Il braccio orizzontale aperto sul mondo è un segno di apertura e di accoglienza di ogni 

donna e di ogni uomo per essere con loro “fratelli tutti”.  

Sant’Agostino, in un suo testo suggestivo, immaginava un dialogo tra Gesù ed un cristiano 

(che potrebbe essere ognuno di noi). Un cristiano pieno di attenzione e venerazione verso 

Cristo: lo adora, lo esalta, adorna il suo altare… ma non si accorge dei fratelli che ha 

accanto a sé e li ignora nelle loro necessità. «Che fai? – dice Gesù a questo cristiano – tu ti 

dai da fare per baciarmi il capo e non ti accorgi che mi stai calpestando i piedi?». I “piedi” 

di Gesù sono i fratelli sofferenti, piegati e piagati dalla vita. Per essi il Maestro ci chiede di 

avere la stessa attenzione e la stessa cura che – secondo la tradizione – ebbero la Veronica e 

il Cireneo sulla strada del Calvario: accostarsi, asciugarne le lacrime, prendere su noi stessi 

il peso del loro sudore e del loro dolore e tergerlo con il lino della giustizia, della solidarietà 

e della carità.  
 

Mediante l’Eucarestia noi entriamo ora in comunione profonda con Cristo: con il Crocifisso 

risorto che vive nella gloria del Padre e con il suo Corpo dolorante che continua a vivere 

sulle strade della storia. Accogliamoli entrambi. Sarà il modo migliore per celebrare la festa 

dell’Esaltazione della Santa Croce che deve tornare ad essere il distintivo della nostra fede. 

Perché guardando al “più grande Amore” diventiamo capaci di un “amore più grande!”.  

E così sia!   


